Sette vizi capitali 5 La gola 

E' il più ignobile dei peccati, e accompagna quelle anime che si ritengono sazie di ciò che sono, tanto da sacrificare alla propria sazietà ciò di cui avrebbero così profondamente bisogno. La gola non coincide con il peso: non sempre chi mangia più del dovuto è colpevole e non sempre chi mangia meno del dovuto è innocente. Colpevoli di questo peccato sono invece quei sazi che si stupiscono di aver ancora fame. La loro colpa è aver rifiutato il cibo più indispensabile quando fu loro offerto; la loro pena è implorare quel cibo quando non c'è più nessuno che gliene può dare. 

 Come dice il proverbio: ne uccide più la gola che la spada e penso che questo detto non sbagli di molto.

Il peccato di gola si potrebbe dire che è il piacere di appagare il corpo con qualche cosa di materiale, una incapacità di moderarsi nel mangiare, fumare, nella droga, bere, anche se il bere non viene pubblicizzato, o mangiare dolci o quanto altro ci possa soddisfare momentaneamente, senza tener conto delle logiche conseguenze.Il bere porta alla cirrosi, il fumare rovina i polmoni e bronchi, i dolci il diabete, la droga una serie di malattie fino alla morte.

Il nocciolo di tutta la questione e però che noi facciamo tutta una serie di cose non seguendo un ragionamento logico ma lasciandoci comandare sia dal corpo ma soprattutto da quello che ci è imposto in modi furbeschi da una società orientata solo verso il consumo..

E qui si potrebbe parlare del voler tutto e subito perché se no, non sei al passo con i tempi. Una sorta di nostra vigliaccheria ……… il non essere capaci di dire no a certe mode.Il saper scegliere l’essenziale, non il superfluo.Si parla sempre della fame del mondo, si fanno tavole rotonde, manifestazioni in piazza ….ma tutto rimane come prima, …

……...anzi le cose peggiorano di anno in anno.Ogni quattro o cinque anni si dichiara che entro il tal anno la fame nel mondo sarà sconfitta, per poi rinnovare quella promessa per i prossimi anni.

Ma questo cosa c’entra con il peccato di gola………..tutto quello che io consumo in più, che spreco potrebbe salvare la vita ad un’altra persona che ha la sola colpa di essere nata nel cosi detto Terzo mondo Sono inutili le manifestazioni in piazza, oppure andare in chiesa e pregare Dio, la Madonna o chissà quale altro santo che facciano cessare la fame nel mondo, e pretendere che i santi e le madonne salvino i bambini che muoiono di fame. Fino a che noi, cosiddetti popoli civilizzati, industrializzati, continuiamo consumare la maggior parte delle ricchezze del pianeta la fame non potrà essere sconfitta.E’ la mia mano che spreca carta provocando la distruzione degli alberi, è la mia mano che consuma benzina, produce inquinamento, montagne di rifiuti, e compra confezioni di plastica colorata come se il modo fosse tutto un paese di Bengodi.

Il vero peccato di gola è quello che mi fa sprecare e provoca la morte di milioni di persone. Non ci possiamo lavare la coscienza andandoci a confessare, una adozione a distanza, qualche soldo per le missioni e io sono a posto.E’ il nostro modo di vivere che deve cambiare radicalmente e per questo dobbiamo pregare: che il Signore cambi il nostro cuore, che lo riempia di amore. Mt. 14. Ma Gesù rispose: «Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare». 

Un morto per fame non è un incidente o sfortuna ma un assassinio e non possiamo rispondere come al tempo di Caino e di Abele 

sono forse io il guardiano di mio fratello????’’’

Proviamo a pensare cosa possiamo fare noi in concreto, incominciando da noi stessi, dal nostro piccolo, senza guardare cosa fanno gli altri, senza pensare cosa fanno gli altri: io cosa faccio per migliorare questo stato di cose. 

I bambini dei paesi di guerra vanno scalzi: chi ha rubato le loro scarpe? 

Li ferisce il caldo e il freddo: chi ha rubato i loro vestiti?

La pioggia bagna il loro letto e i loro sogni: 

chi ha demolito la loro casa?

Non conoscono i nomi delle stelle :chi ha chiuso le loro scuole?

I bambini dei paesi in guerra sono seri: Chi ha rubato i loro giochi?

CHI HA UCCISO LA PACE?

Né il tempo, né le prove della vita cancellano l’attesa del miracolo che ogni bambino porta scritta nella profondità del suo sguardo. NON RUBIAMOGLI ANCHE QUELLO

